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Lettéra 5. da Aleppo
Dre'16. di Settembre 1616.

4 CRIVERQ aV.S., patlan-
G do in gergo poetico ; pcrche_.a >
rrouandomi doue mi trouo , di
quello che intendo dire , per
molti rifpetti, in quefto tempo,
= non ¢ bene ch’io parli altrimen-
ti . Sappia dunque, che in quefte parti ¢ venuta
alle orecchie mie tal fama delle bellezze dell’Au-
rora , che ; inflammatomi d'ardente defiderio di
vederla , e digoderla ancora ( {¢ pur fofle poffi-
bile di allettarla nel mioiamore, e ch’io fapefii
ingannare il fofpc:m{b Vecchio, che gelofamen-
te la guarda ) fono sforzato , per cio fare , d'in-
traprendere vi'altroviaggio, non minor del gia
fatto , fer non in quantoal tempo , almeno 1n.
quantoal giro , & alle fatiche.. E prima , attra-
uerfando gli fterili pacﬂ dei figlivoli di Ammon,
i condurro doue le acque del Paradifo Terre-
ftre irrigano nell’antici Babel la Torre del fuper-
be Gigante ;' le alte mura di Semiramide ; le_s
uali ; per la memoria di tante hiftorie, che a
Vii'S: meglio che a:me fono note faranno vedus
te.da'mecon quel contento’s che Jogn'vno puo
Ll 2 pen-
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penfare . Di ld poi ,-Faﬂhl:i amendue i flumi fa
mofi, e{eguitando il viaggio jaur {empre verfo
i Regni dell'Aurora , me ne andero a drittura,
infino a tanto ch’io la ritroui nelle fue regioni.
Non fard totalmente facile il camino : perches;
oltre alle difficulea ordinarie de’ viaggi lunghi;
come, di trouar varie [ingue, varij e barbari co-
ftumi ; di correr Terre ftrane, e tal volta disha-
bitate 5 d'attrauerfar monragne a{‘Pri{ﬁmc; var-
car fiumi , ¢ forfe mari {conofciuti; vi € di piu,
che/la ftrada , che cold conduce, ¢ guardaa al
prefente da due fiert 5 e fortifflimi Giganti , chia-
mati I'vno Othmanico s e L'aliro Sofiano , fedeli,
I'vn’e I'altro, a Macone 5 1 quali, non 5O per qu'ﬂi
yirtl incantati , con ifpauentofa , & inceflabil
bartaglia , combattono perpetuamente fra di lo-
ro; e con le {pade grauiflime, ¢ {opramodo ra-
glienti e lunghe, che hanno in mano , non {olo
{cambieuolmente ferifcono {e fteffi {fenz’alcuna.
pieré—, ma crudelmente minacciano ancora, e
dimortali colpi atterrano & vccidono chiunque
fra diiloro f1 ponefle ; 0 volefle paflar per ?Iueﬂa_.
via, che, anguftiffimia alla fmifuratezza de’ loro
gran corpi, viene da effi tutta occupata , econ.
fomina vigilta guardata di continuo ; accioche.
I'Aurora ; di cui fono oltre mifura gelofi , nel-
Pamore dalcuno ftraniero, che ingegno{{i'a » &
argi-
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arditamente alla, fua. habitatione; penetrafles
non {1 defle a cafo , in preda. Difhiculra , gra-
ue invero, e che non. puo di leggicro fupcrarﬁ
da chi non ¢ parimente audace ¢ {calerito,.  lo
nondimeno, non reftero per que o ; ne cefle-
ro dall'imprefa, confidato.in Die prima , ¢ _poi
nel -mio {olito ardire., iche fempre {uolefferes
accompagnato da buona fortuna. Andero dun
que : mon temero lafpetto de.i Giganti: mi
apprcﬂcré a loro, quando anche la battaglia
fara piu feruente : entrero in mezo alle armi:
{prezzero: lira de’combateentit, ¢ le percofles :
paflero ;. in fomma, con I'aiuto del Cieloj; ¢ for-
{c , in paflando , feriro quello de 1 due, chey
{fembrerd 2. me pit nemico del mig nome, oue-
ro.della caufa manco giufta difenfore , Paffarg
ch’iofia, e giunto, , doue andar. Preﬂlmr} , fes
le bellezze dell’Aurora mi riufciranno tali , qua-
li dalla Fama loquace mi {ono ftate dipinte; ¢
s hauro fortuna di effer da quella accolto, ¢ fat-
to:degno de’ fuoi congreili, come i0 bramo ;
confido , che i mici pafsi non debbano efferes
in. vano malamente fparfi 1 poiche la Dea ,in.
ricompenfa di tanto amore , ¢ di tante fatiche..,
che hauro fatte per lei, non potrd efler che non
mi rimandi nella mia parria honorato d’alcun.
dono. pellegtino » di guelli, che fono ftaci fo-
: liti
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liti- gk1ddijodiceoneedere’ as'i’ miogeali ik
Niimi lore 'hafrino portato Partiqd'lir'dji'!'lrbt'.id}ié"_
Si'che’ friatiimarey” da'quetta {peranza, "¢''da,
mille altet gcﬂeroﬁ:péﬂ?ié_ri’i éjﬁlc adéffo ''non.
mi € lecito dil ‘porgliceitti ifi éatta s ‘mi‘accifigo
il parrire dllégraménre VS fra'tatito’; che o,
che fta coth defiderio afpettindo il 'miio ritérno;,
{& quefta poca tardanza le {ard"molefta’; fi confo-
i ‘con la cerrezza y ch'iollé do ;' che fenz’altro fa-
rd‘de’primi a rivedermiy i

£ O 0 BES §  B F  Go B e i d 1 R
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viix 1 Si'quando Tybrim, l’i'énmque-‘?}f:r;d:'s-;:i*ugs'“
neid, 3. Intraro~ gmﬁgu'&" mee dara mienta cermam;
poiche , come peraltre fie pittivoltede hoferit-
0% “Parthenope; di ficiro, prima’ che’l ‘Tebro,
mi védra. Parthenope’‘dolece’; ‘e caro mio di-
orto 5 -albergo felice'delle Ninfe marine’; patria
fortunata della bellifsima mia Péfcacrice Belifa, ;
la'quale , prego ¥ Fati'; * che mi coricedano di
potere v giorno wiuedére’s all'ombra‘degli fco-
¢li; ‘o di Mergillina o della Sivena:: ‘doue/al
mio ‘Signor Matio , ‘(‘eliy dicianlo pur poctica-
mente') al mio Mafpane " prefenci e Nijife; &
-afcoltanti 1 Pefcator; racéontetda bocéa s fe ‘cosi
gli piacerd ;' tueto’] fucceflo delle’mic ‘peregrinia-
tioni.* Lequali,y quaiido’; come io {péro;hon
fiano
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{iano infrutruofe , potrebbe cffex, ychela dottas,
Mufadi-V« S, ({e pura tafito mi ¢ lecito di afph :
rare:). {1 compiacefle di, honorar con alcun ver{o

de’fiois, O Tolcanag ;20 Latino s coft che {olo»

quande ben’alero maimon. acquittafsi, ig mi ver!
rei fempre pago,: e conientod ogni mia fatica. -

Mala partcniﬁa,-ﬁ auiiicina » la carouana &in or-

dine, gli huomini mici a cauallo e gid mi {ol-
lecirano alla fpediti’(:me-:_- non ho. PiL‘i tempo di
{crivere. A tuttl i Sighogi Spina fo mille riue-
renze : al Signor Comparfﬁndrea , al Signor
Coletta , al Signor Arpino, al Signor Dottore,
& a tutti gli alrd amici molti baciamani; & a
V. S., per fine, infieme con tutta la fua Cafa ,
prego da Dio lunga vita , e molta felicita . D’A-
leppo li 16. di Settembre 1616.

Poferitta:

In Coftantinopoli’, donde PaiTerE: nel ritor-
no , afpetto di effer-fauorito d’alcuna lettera di
V.S. Per via di Romag mi arriueranno {icurifsi-
me , quando clla fi voglia pigliar quefto incom-
modo di mandarmene. Al Signor Giouan Do-
menico Marano , prego il Signor Celetta, che
faccia da mia parte molti baciamani ; come an-
co mille raccomandationi alla fua Madonna Ca-

teri-

ii
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terina’ Greed'di cafa”.~Horatio s e'glialcridi Ro:
ma ," che’potranno {E':riuf:r---PiL‘l liberamentedi
me ;’ auuiferanno 2/ Napoli pitr chiaramentess
quanto io’ fonr per'fare. Sidi Mario y and yaih
baid , leken calbi andkum 2 atlebu men Allih | ancs
- “nacfeiad baadbna baadh an carib .o Sec'é qual-

' "che{concordanza , V.. S. l'emendi, +! v/

e lafcufl; perchedi Arabis
g0 € poco; che pi-
glio lettione.
A Dio.
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